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        Per Amy, narratrice straordinaria,

        Grazie per aver dato vita a tutte le persone nella mia testa
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      «Non sono abbastanza ubriaca per questo».

      Mentre un’orribile musica honky-tonk la travolgeva come un treno merci, Emerson desiderò un bicchierino di qualcosa di forte e il silenzio della cabina di registrazione. Fu sul punto di girare i tacchi e tornare a casa sua a Hamilton, mentre la bionda sul palco raggiungeva il ritornello spacca-timpani di “Stand By Your Man”. Ma il suo ragazzo aveva mandato a monte i loro piani per quella sera a causa del lavoro, e lei aveva promesso a Paisley che avrebbe conosciuto il suo nuovo uomo. Sembrava un peccato sprecare tutta la fatica che aveva fatto per prepararsi per l’appuntamento annullato, quindi si era trascinata fino a Nashville, a Lower Broadway.

      Facendosi largo tra la folla, che non sembrava minimamente scoraggiata dalla costante pioggerellina primaverile, Emerson scrutò il bar in cerca di familiari ricci bruni. Mentre si faceva spazio tra troppi corpi, il suo telefono vibrò. Tirandolo fuori, vide il nome Fiona Gaffney lampeggiare sullo schermo. La sua figlioccia. Una delle gioie della sua vita. C’era troppo baccano per rispondere in quel momento. Avrebbe finito con quell’incontro e l’avrebbe richiamata sulla via del ritorno.

      «Emmy!» lo strillo eccitato di Paisley la raggiunse, persino al di sopra dei richiami di apprezzamento verso il palco. Materializzatasi dalla calca, le prese il braccio. «Sei venuta!»

      «Non mi hai detto che era la serata karaoke. Sai cosa penso del karaoke». Dovette chinarlesi vicino per farsi sentire sopra il rumore. Musica pessima a parte, Paisley sapeva che lei evitava posti come quello perché doveva proteggere la sua voce per lavoro.

      Ma la sua amica di lunga data non si scompose sotto lo sguardo accusatore. «Oh, non fare la guastafeste». Cominciò a trascinare Emerson attraverso il bar. «Devi sentire Dustin cantare».

      «Ti prego, dimmi che non ti sei messa con un’altra aspirante stella della musica country». La sua migliore amica, eccessivamente romantica, aveva decisamente un debole per quel tipo di ragazzi al college. Avevano partecipato a un numero esagerato di serate open mic e gare di karaoke in nome del sostegno morale.

      «Dio, no. Ha solo una voce stupenda». Paisley le fece l’occhiolino. «E un culo davvero fantastico».

      Fermandosi a un tavolo alto con un ragazzo dai capelli biondo sabbia in jeans e una camicia nera sbottonata, agitò una mano con entusiasmo. «Dustin, tesoro, questa è la mia carissima, adorata migliore amica, Emerson Aldridge. Emerson, il mio ragazzo, Dustin Phelps».

      Emerson gli strinse la mano che le porse e scivolò su una delle sedie, elevando una preghiera di sincera gratitudine mentre i miagolii provenienti dal palco finalmente cessavano. Perché? Perché non avevano potuto scegliere uno degli altri locali con della musica davvero buona? Ce n’erano così tanti tra cui scegliere.

      Una volta che la cameriera ebbe preso la sua ordinazione, Dustin si sporse sul tavolo. «Allora, Emerson, che cosa fai?»

      Ancora una volta, dovette avvicinarsi troppo per farsi sentire senza gridare. «Sono una doppiatrice».

      «Ah sì? Tipo? Cartoni animati? Videogiochi?»

      «A volte. Ma più che altro faccio audiolibri».

      Lui sbatté le palpebre. «Quindi leggi per vivere».

      Lei interpretava interi cast di personaggi, dando a ciascuno una voce unica, in modo che gli ascoltatori vivessero un’esperienza a tutto tondo e si sentissero immersi nella storia. Ma certo. Potevano benissimo ridurre il lavoro della sua vita al semplice leggere. Chiaramente non era un ascoltatore di audiolibri. Molte persone non capivano, e lei non era dell’umore giusto per fargli una lezione, soprattutto perché sospettava che non sarebbe durato un mese, una volta che Paisley si fosse stufata.

      «Suppongo di sì».

      Sapeva almeno che Paisley scriveva romanzi rosa? Se non lo sapeva, quanto poteva essere seria quella relazione?

      Un drink. Avrebbe preso un drink e sarebbe rimasta un po’, poi i convenevoli sociali sarebbero stati espletati e sarebbe potuta tornare a casa, al silenzio. Mentre la coppia di cantanti successiva saliva sul palco per un’interpretazione estremamente ubriaca di “Beer Run”, capì che sarebbe successo molto presto. Non era assolutamente dell’umore adatto. Ma fece del suo meglio per conversare durante le pause tra un cantante e l’altro, ascoltando Dustin parlare del suo lavoro come vice allenatore di baseball per una delle università della zona. Questo spiegava il bel culo. Quasi un’altra dozzina di artisti stonati salirono sul palco, ognuno progressivamente peggiore del precedente. Emerson si chiese se le stesse uscendo sangue dalle orecchie. Dove diavolo era il suo drink?

      Paisley studiò il suo viso. «Non sei in modalità-Emerson-amante-del-divertimento».

      Decisamente no. Ma non era colpa di Paisley, e non era giusto da parte sua rovinarle la serata. Controllando il suo pessimo umore, le offrì un sorriso di scusa. «Mi dispiace. Sono delusa che l’orario di lavoro di Blaine abbia rovinato quella che doveva essere una serata romantica. Di nuovo. So che sta cercando di diventare socio, ma ultimamente mi sento un po’ trascurata». Negli ultimi mesi, era stato così concentrato sul lavoro. All’inizio, a lei andava bene. Le aveva dato il tempo di impegnarsi a fondo e di espandere il proprio portfolio, facendosi un nome nel settore. Ma le mancava uscire così con lui. Fare il terzo incomodo non era quello che aveva in mente per quella sera.

      «È un peccato. Ma è un motivo in più per uscire con le amiche!»

      Emerson lanciò un’occhiata a Dustin, che stava scorrendo il suo telefono.

      Paisley si avvicinò. «Ok, giusto. Ma non ci vediamo da un’eternità. Mi sembra di non vederti più da quando hai iniziato a frequentare Blaine».

      La cameriera tornò finalmente con il suo drink, e Emerson ci si avventò sopra per guadagnare tempo e trovare una risposta. In effetti, aveva trascurato la loro amicizia nell’ultimo anno, da quando Blaine era entrato nella sua vita. In una certa misura era prevedibile con una nuova relazione, ma avrebbe potuto assolutamente fare uno sforzo in più.

      Prima che potesse dire altrettanto, vide un altro volto familiare dall’altra parte della stanza e si immobilizzò.

      Non poteva essere lui.

      Ma proprio mentre lo guardava, Blaine rise e sfoderò quel sorriso smagliante che gli aveva visto sfoggiare a innumerevoli incontri di lavoro. Che diavolo ci faceva in un karaoke bar a Lower Broadway? Non era il tipo di networking che il suo studio legale praticava. Il suo braccio era intorno alle spalle di un’altra donna. La stessa con i jeans fascianti che stava massacrando Tammy Wynette quando Emerson era entrata.

      Paisley seguì il suo sguardo. «Quello è… oh, merda».

      Blaine sollevò la bionda sulle punte dei piedi e le stampò un bacio ardente sulle labbra.

      Emerson si alzò e si diresse verso di loro prima di poterci ripensare. Doveva esserne sicura. Aggirò i tavoli, facendo il giro della stanza finché non gli arrivò alle spalle. Aveva ancora la bocca incollata a quella della bionda quando lei gli picchiettò sulla spalla.

      Lui alzò la testa e lo shock assoluto sul suo viso fu tutta la risposta di cui aveva bisogno. «Emerson?»

      «Dovevi lavorare?» Quante volte aveva usato quella scusa per fare questo?

      Blaine lasciò la bionda, aprendo la bocca per dare una qualche spiegazione, ma Emerson si limitò ad alzare una mano tremante. «Non disturbarti. È finita».

      Doveva andarsene da lì prima che la reazione si scatenasse perché, in quel momento, non era sicura se sarebbe crollata o avrebbe perso completamente la testa, e non era entusiasta di avere un pubblico per nessuna delle due cose. Con gli occhi puntati sulla porta, si voltò.

      «Emerson, aspetta». Blaine la prese per un braccio e la fece girare.

      Lei agì d’istinto con il drink che aveva ancora in mano, lanciandoglielo in faccia. «Lasciami andare, maledetto traditore!»

      Lui la lasciò, urlando mentre l’alcol gli gocciolava negli occhi. «Che diavolo!»

      Approfittando della sua cecità momentanea, lei tornò di corsa al tavolo per prendere la borsa. Dustin stava mettendo sul tavolo delle banconote e Paisley stava raccogliendo le sue cose.

      «Lasciate perdere. Mi dispiace. Vado a casa».

      «Ma Emerson…»

      «Davvero. Rimanete e godetevi il vostro appuntamento. Non lasciate che rovini anche la vostra serata». Senza aspettare una risposta, si fece largo tra la folla, registrando vagamente qualche “Così si fa, ragazza” da parte di alcune donne mentre si dirigeva verso la porta.

      Fuori, si fermò appena sotto la tenda, inspirando grandi boccate d’aria.

      Blaine la stava tradendo. E se lo stava facendo ora, probabilmente lo aveva fatto anche prima. Glielo aveva reso così maledettamente facile, con le sue tendenze casalinghe, così spesso concentrata sul suo lavoro, sui libri che amava. Contenta nella sua casetta fuori dal centro della città, lontana da tutte le luci, il traffico, il rumore. La pressione di tutto ciò si abbatté su di lei mentre camminava a fatica sotto la pioggia per tornare dove aveva lasciato l’auto. Quanto era cambiato in un’ora.

      Era stata una maledetta stupida.

      Il suo telefono ricominciò a vibrare.

      Se quel figlio di puttana intendeva provare a offrirle delle scuse, avrebbe dovuto dirgliene quattro. Ma la rabbia le morì in gola quando vide di nuovo il nome di Fiona.

      Poteva resistere abbastanza a lungo da parlarle. Diavolo, forse parlare con Fi l’avrebbe tenuta distratta e calma finché non fosse arrivata a casa e non fosse potuta crollare in privato.

      «Ehi, tesoro. Scusa se ho perso la tua chiamata prima, io…»

      «Parlo con Emerson Aldridge?» La voce maschile e profonda fu così inaspettata che allontanò il telefono dall’orecchio per controllare di nuovo il display.

      «Sì?» Una preoccupazione tardiva cominciò a farsi strada, acuendo il suo tono. «Chi è? Dov’è Fiona?»

      «Temo che ci sia stato un incidente».
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      Un istante.

      Era tutto ciò che bastava perché le vite cambiassero. Perché le vite si perdessero.

      Caleb Romero lo sapeva meglio di molti altri. Aveva vissuto su quel filo di lama quando altri non ce l’avevano fatta. Quindi seppe, ancor prima di registrare pienamente il camion che passava col rosso, ancor prima di sentire lo schianto e lo stridere del metallo, che la vita di qualcun altro era finita.

      Frenò di colpo, sbandando un po’ sull’asfalto bagnato dalla pioggia, mentre accostava il suo pick-up a lato della strada. La sua mente stava già valutando la scena mentre saltava giù e correva verso il punto dell’incidente. Altri veicoli si stavano fermando. Qualcun altro avrebbe chiamato il 911. Lui doveva verificare la presenza di sopravvissuti, iniziare a stabilizzarli se poteva.

      Il camion era ribaltato su un fianco, la parte anteriore accartocciata nel punto in cui aveva colpito la piccola berlina. L’auto… Santo cielo. Era capovolta, il lato del conducente completamente sfondato. Non aveva bisogno di vedere oltre il sangue sul finestrino in frantumi per sapere che il conducente era probabilmente una causa persa.

      «Mamma?»

      La voce tremante gli gelò il sangue nelle vene.

      La sua mente cercò di riportarlo ai tempi del liceo. Al suo stesso trauma. Caleb lo cancellò, concentrandosi invece sul qui e ora e sulla vita ancora da salvare. Corse verso il lato del passeggero, accovacciandosi per vedere attraverso ciò che restava del finestrino.

      La ragazza pendeva a testa in giù dalla cintura di sicurezza, i suoi capelli biondi sfioravano il tetto accartocciato dell’auto. Allungò una mano verso la donna che le penzolava accanto, sul sedile del conducente.

      «Mamma!»

      «Ehi. Ehi, piccola. Sono qui per aiutarti».

      La sua voce era strozzata dalle lacrime. «Aiuta la mia mamma».

      Era più che evidente, ora che poteva vedere, che sua madre era al di là di ogni aiuto. Ma non era il momento di farlo capire alla ragazza.

      «Stanno arrivando altri aiuti». Il lamento lontano di una sirena sottolineò il punto. «Adesso ho bisogno che ti concentri su di me. Riesci a muoverti? Sei ferita?»

      La ragazza girò la testa per guardarlo. Rigidamentee, ma con quella che sembrava essere una gamma di movimento più o meno completa. «Non… io…»

      «Fai con calma. Riesci a muovere le dita delle mani e dei piedi?»

      «S… sì».

      Buon segno. «Senti un forte dolore da qualche parte?»

      «Non lo so. Non credo».

      Era decisamente in stato di shock, quindi nessuna garanzia, ma non mostrava segni evidenti di lesioni spinali. «Ok. Adesso ti tiriamo fuori di lì».

      Sfilandosi la giacca, Caleb la usò per rompere il resto del finestrino, creando uno spazio libero. Non le chiese nemmeno se poteva slacciare la cintura, si limitò a estrarre il suo coltellino e a tagliarla con cautela, riuscendo ad afferrarla prima che si schiantasse contro il tetto dell’auto.

      «Ti ho presa». Con cautela, la fece uscire, non facendo un respiro completo finché le sue gambe non furono fuori dai rottami. La sua mente effettuò un rapido triage. Nessun segno di emorragie massive o fratture. Ma potevano ancora esserci emorragie interne.

      «È morta, vero?»

      La domanda sussurrata interruppe la valutazione di Caleb. Incrociò gli occhi devastati della ragazza, lesse l’orrore della consapevolezza, e deglutì sentendo gli echi lontani del suo stesso passato. «Mi dispiace tanto».

      Mentre le sirene urlavano e il personale di emergenza cominciava a sciamare sulla scena, la ragazza si accasciò contro di lui e pianse.

      Era l’unica sopravvissuta.

      Poiché sapeva cosa significasse essere solo e terrorizzato, Caleb era andato con lei in ospedale, facendo ciò che andava fatto. Come vigile del fuoco, era un primo soccorritore e il personale di emergenza di quell’ospedale lo conosceva, quindi nessuno fece storie.

      Ormai, le lacrime si erano fermate, sostituite dall’anestesia vitrea dello shock. Dopo quello che aveva passato, era una benedizione, una che sarebbe finita fin troppo presto.

      Mentre la dottoressa Chahal eseguiva l’esame, la ragazza — Fiona — rispondeva a monosillabi. Caleb non era sicuro che sentisse davvero qualcosa di ciò che la dottoressa dagli occhi gentili diceva. Attraverso la mano che stringeva la sua come una morsa, sentiva i tremori che scuotevano il suo esile corpo. Ricordava fin troppo chiaramente come la paura e il dolore si accumulassero appena sotto la superficie, in attesa di emergere e colpire. Come, quando la bolla era scoppiata, lo avevano quasi fatto a pezzi quando era a malapena più grande di lei.

      Fiona Gaffney avrebbe avuto una strada molto, molto difficile. Avrebbe avuto bisogno di un solido supporto. Caleb si chiese se la madrina che le aveva fatto chiamare lo sarebbe stata per lei.

      Alla fine, Liya Chahal si tirò indietro, rivolgendosi a lui, sebbene mantenesse i suoi occhi scuri su Fiona. «È malconcia, ha qualche livido e taglio dovuto ai vetri. Ma tutto sommato, fisicamente è straordinariamente illesa».

      Era già qualcosa, almeno.

      «Potrà essere dimessa?»

      «Dal punto di vista medico, sì».

      Entrambi sapevano che ci sarebbero state scartoffie legali da sbrigare per stabilire con chi la ragazza potesse andarsene. Chissà quanto tempo ci sarebbe voluto.

      Un’infermiera bussò alla porta prima di entrare. «C’è una persona alla reception che sta facendo un casino per venire qui da Miss Gaffney. Una certa Emerson Aldridge?»

      La mano che teneva quella di Caleb si strinse, mentre Fiona si raddrizzava di scatto. «Zia Em?» Cominciò a scendere dal letto.

      «Ferma». Delicatamente, Caleb la fece risedere. «Tu resta qui».

      «Ma…»

      «La porto io da te». C’erano cose che doveva dire a quella donna prima che arrivasse lì. Cose di cui non si era sentito a suo agio a parlare al telefono con una quattordicenne traumatizzata che ascoltava.

      Gli occhi di Fiona saettarono verso le loro mani unite.

      Caleb le strinse la mano, sperando che trovasse il tocco rassicurante. «Torniamo subito. Te lo prometto».

      «Resto io», si offrì l’infermiera. L’intero pronto soccorso sapeva già con cosa avevano a che fare. Le notizie viaggiavano in fretta.

      Dopo un lungo momento, la presa di Fiona si allentò e Caleb sgusciò fuori dalla stanza. Attraversando il familiare labirinto di corridoi, si preparò a ciò che stava per accadere. Non importava quante volte avesse dovuto farlo, queste notifiche non diventavano mai più facili.

      Una donna fradicia d'acqua stava al banco del triage, le mani che stringevano il bordo con le nocche bianche mentre lottava chiaramente per non urlare all'infermiera di turno. «Mi è stato detto che è qui. Ho bisogno di vederla».

      «Signora, come le ho detto, se non è un familiare…»

      «Quante volte devo dirvelo? Suo padre non è coinvolto. Sono la sua madrina. Sono io la persona più vicina a un familiare».

      «Emerson Aldridge?»

      La donna si girò di scatto al suono della voce di Caleb. Le parole attentamente provate si dissolsero dal suo cervello, quando i suoi occhi blu, in preda al panico, incontrarono i suoi. Il caos relativo della sala d’attesa svanì, mentre lui si perdeva in quegli occhi, assorbendo un senso di riconoscimento, anche se sapeva di non averla mai vista prima.

      Sei tu.

      Sorpreso dal suo stesso pensiero, si riscosse dal torpore, colmò la distanza e fece un cenno all’infermiera. «Ci penso io, Janette».

      «Dov’è Fiona?»

      «La porto da lei. Venga». Le fece cenno verso le porte a due battenti, e lei si affrettò verso di esse. «Sono Caleb Romero, quello che L’ha chiamata. Deve sapere subito che Fiona sta bene. Ha solo ferite lievi». Era l’unica consolazione che sarebbe stato in grado di offrirle quella notte.

      Un po’ del terrore impresso sul suo viso svanì, mentre spingevano le porte. Ma Emerson era acuta. «Non è riuscito a contattare sua madre?»

      Questa era la parte che non aveva voluto dirle al telefono. Guidandola in una delle stanze vuote a lato, chiuse la porta. Emerson non si mosse verso nessuna delle sedie. Tutto il suo corpo si tese, e lui riconobbe che, in fondo, sapeva già cosa stava per accadere.

      Passandosi una mano tra i capelli, Caleb sospirò. «La madre di Fiona era in macchina. Non ce l’ha fatta».

      Come una marionetta a cui avessero improvvisamente tagliato i fili, Emerson crollò. Fu istintivo prenderla, stringerla contro il suo corpo, come se potesse in qualche modo offrirle protezione dalla verità. Lei inspirò un respiro affannoso, e lui attese l’urlo di rabbia e dolore. Ma non emise un suono mentre si accasciava su di lui, le mani strette in pugni inefficaci contro il suo petto. Il suo dolore silenzioso e potente li travolse entrambi per lunghi minuti. Caleb si sentì un po’ un voyeur. Non conosceva quella donna. Ma conosceva quel dolore. Così la tenne, finché lei non trovò la forza di stare di nuovo in piedi.

      «Lei era lì?» La domanda uscì roca, come se le sue corde vocali fossero state bruciate.

      «Ho visto l'incidente. Ho tirato fuori Fiona. Non c’era…» Si fermò. Il lato del conducente dell’auto aveva subito il grosso dell’impatto. Non aveva bisogno di quell’orrore nella sua testa. «Sua madre era già morta».

      Emerson chiuse gli occhi, assorbendo la notizia. Forse avrebbe trovato conforto nel fatto che la morte era stata quasi istantanea.

      «Grazie per aver salvato Fi». La sua gola si mosse mentre deglutiva. «Lei lo sa?»

      «Sì».

      Lei si corazzò visibilmente, ricomponendosi per il bene della bambina in un modo che lo impressionò moltissimo. Mentre si raddrizzava, sembrò rendersi conto di essere ancora premuta contro di lui. Una debole sfumatura di imbarazzo le riportò colore sulle guance pallide.

      Caleb si costrinse a lasciar cadere le braccia e a fare un passo indietro. «Se la sente di vederla ora?»

      Lei inspirò e raddrizzò le spalle. «Mi porti da lei».

      Nel momento in cui entrarono nella stanza, Fiona crollò. Emerson non esitò, sedendosi sul bordo del letto e stringendo la ragazza forte tra le braccia mentre singhiozzava, anche se le lacrime rigavano le sue stesse guance.

      Alla fine, i pianti inintelligibili si trasformarono in parole. «Non voglio andare dai miei nonni. Sai come sono».

      Il viso di Emerson divenne feroce. «Nemmeno per sogno, tesoro. La tua…» Deglutì. «…tua mamma ha preso delle disposizioni. Stai con me».

      Tutto nella sua postura e nella sua espressione diceva che sarebbe andata in guerra per quella ragazza.

      Una parte della tensione in Caleb si allentò. Avevano una lunga strada da percorrere, ma aveva la sensazione che quelle due se la sarebbero cavata benissimo.
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      Emerson appoggiò le mani sul bancone della cucina e raccolse ogni briciolo di severità materna di cui era capace. «Piccola, devi fare i bagagli.»

      Fiona sfilò una Coca-Cola dal frigo e si strinse nelle spalle con una noncuranza che fece salire la pressione sanguigna di Emerson. «Mah.»

      Era una brava ragazza. Eccezionale, a dire il vero. In nessun momento dei temuti anni del liceo le aveva fatto venire più di qualche capello bianco, e a quelli ci aveva pensato senza problemi la sua parrucchiera. Non c'erano stati incontri preoccupanti con i ragazzi, niente alcol, niente feste eccessive, ed era stata una studentessa eccezionale; di tutto ciò Emerson le era eternamente grata. Ma tutta quella storia del college poteva essere la sua fine. O quella di Fiona. Non era sicura di quale delle due.

      Soffocando la frustrazione, seguì la figlioccia lungo il corridoio, superando la sala da pranzo che era stata trasformata in una zona di smistamento, piena di pile di biancheria da letto, asciugamani, articoli da bagno, un microonde, tasche portascarpe e altri detriti associati alla vita di una matricola, tutti ordinatamente ammassati – da Emerson – , imballati, etichettati e pronti a partire. Al contrario, nella camera da letto al piano di sopra in cui Fi entrò, sembrava che fosse esplosa una bomba. Doveva ancora preparare i vestiti, gli articoli da toeletta o le foto personali e i ninnoli che davano un tocco di casa. Emerson non sapeva se si trattasse della tipica procrastinazione adolescenziale o di un segno della reale riluttanza di Fiona ad andare al college.

      La cosa la preoccupava. Nonostante la ragazza avrebbe potuto vincere il premio di Miglior Adolescente dell'Anno in qualsiasi momento, la preoccupazione per Fi era stata lo stato d'animo predefinito di Emerson da quando era diventata la tutrice della figlia della sua migliore amica. Ogni giorno era stato un misto di gioia e dolore nel vedere gli occhi di Micah che la guardavano. Aveva fatto del suo meglio per la sua figlioccia, mantenendo al massimo delle sue capacità la promessa fatta l'ultimo anno di liceo, quando era nata Fiona e i genitori di Micah l'avevano ripudiata. Ma non aveva mai smesso di chiedersi se fosse abbastanza, se avesse fatto la cosa giusta.

      Pizzicandosi la radice del naso, Emerson rivolse una preghiera al cielo. Micah, dammi la pazienza per la nostra ragazza. «Fiona.»

      Fi si lasciò cadere sulla sedia a uovo rosa confetto che era una delle poche superfici della stanza non coperte di vestiti. «C'è tempo.»

      «Tesoro, il giorno del trasloco è domani.» Non che lei fosse pronta a vederla trasferirsi. Una parte di Emerson voleva ancora avvolgerla nella bambagia e proteggerla dal mondo. Ma i fatti erano fatti. Stava accadendo. Tutte le carte erano firmate, la borsa di studio assegnata. Fiona Elizabeth Gaffney si sarebbe iscritta come matricola il giorno dopo.

      Le folte ciglia dorate le nascosero gli occhi mentre si stringeva di nuovo nelle spalle. «Sì, ma preferirei passare il tempo con te. È la nostra ultima sera insieme.»

      Due ondate gemelle di amore e frustrazione attraversarono Emerson. Aveva fatto di Fi il centro del suo mondo. Era ciò di cui entrambe avevano avuto bisogno. Ma in momenti come quello, si domandava se non si fosse spinta troppo in là. Erano diventate codipendenti? Aveva forse ostacolato la naturale progressione di Fiona verso l'indipendenza? Stava forse spingendo il suo uccellino fuori dal nido troppo presto?

      Qualsiasi risposta avesse potuto dare fu interrotta da un colpo familiare alla porta sul retro. Fiona si illuminò, schizzando fuori dalla sua stanza come un razzo e superando Emerson di slancio per volare al piano di sotto.

      Emerson sospirò. Niente bagagli, per il momento.

      Il basso rimbombo di una voce maschile la raggiunse prima che arrivasse in cucina. Fermandosi nel corridoio per farsi forza per l'incontro, si diede dell'idiota.

      È solo Caleb.

      Caleb Romero, il loro vicino ed eroe di quartiere, era diventato una presenza familiare nel corso degli anni. Nelle settimane successive all'incidente, era passato a controllare come stessero entrambe. Era stato un'ancora inaspettata in tempi turbolenti, all'inizio aiutandole con cose come il giardino o a fare la spesa, quando erano entrambe troppo sopraffatte per farcela. Poi era rimasto, saltando da loro per trascinarle a vedere un film o una partita, assicurandosi che uscissero e vivessero un po'.

      Quando la casa accanto fu messa in vendita, lui la comprò. E in qualche modo era diventato una parte integrante delle loro vite. Con il tempo, l'adorazione di Fi per il suo eroe si era evoluta in qualcosa a metà tra amico, fratello e cotta. E Emerson... be', lei aveva sviluppato un'improbabile amicizia con quell'uomo più giovane. Se riconosceva oggettivamente che poteva impersonare molti degli eroi romantici di cui era la voce narrante, dava la colpa al suo lavoro. E ai suoi addominali scolpiti. Non significava nulla, se non che apprezzava il senso artistico di Dio. Era decisamente troppo giovane per lei.

      Ma ciò non impedì ai suoi ormoni di andare in subbuglio quando lui le rivolse quel suo solito sorriso mentre lei entrava in cucina. Quelle fossette irresistibili lo avevano fatto finire come Mister Gennaio sul calendario dei pompieri locali negli ultimi due anni. «Ciao, Em.»

      «Ciao.» Resistette all'impulso di sventolarsi e prese invece una bottiglia d'acqua dal frigo. «Cosa ti porta da queste parti in questa bella serata d'agosto?»

      Lui sollevò un sacchetto regalo. «Ho portato un regalo di benvenuto al dormitorio per la diplomata.»

      Il cuore di Emerson si sciolse, anche mentre Fiona allungava le mani con impazienza.

      «Ooooh! Grazie! Dammelo!»

      Ridendo, Caleb le porse il sacchetto.

      «Posso aprirlo adesso?»

      «Certo.» Si appoggiò al bancone accanto a Emerson, incrociando le braccia sul petto. Lei distolse lo sguardo per non rimanere a bocca aperta a guardare come quel gesto gli mettesse in risalto i pettorali. Come se non lo sapesse già.

      Fiona tirò fuori dalla carta velina un oggetto di plastica quadrato, inclinando la testa per leggere l'etichetta. «Un vassoio per cuocere il bacon nel microonde?»

      «So quanto ti piace il bacon. Mi sembrava un peccato che tu non potessi mangiarlo in dormitorio.»

      Ridendo, lei gli si avvicinò saltellando e lo abbracciò di lato. «Grazie. È stato davvero premuroso. E dovresti assolutamente fermarti a cena stasera.»

      Emerson quasi si strozzò con l'acqua. Non che non si vedessero regolarmente con lui, ma di solito aveva un preavviso per prepararsi.

      «Non sei di turno fino a domani mattina, vero?» insistette Fiona.

      Perché, naturalmente, conoscevano il programma di lavoro di Caleb alla caserma dei pompieri. Era solo buona norma di vicinato. Innaffiavano le piante e tenevano d'occhio la posta e i pacchi quando lui era di turno.

      «No, ma pensavo che voi due aveste la vostra serata tra ragazze.» Quegli occhi scuri, color cioccolato, si spostarono su Emerson, e lei avrebbe giurato che la temperatura fosse salita di cinque gradi. «Non vorrei essere di troppo.»

      È solo una vampata di calore. Stai invecchiando.

      «Tu non sei mai di troppo» lo rassicurò Fi. «Inoltre, Emerson vuole solo farmi fare i bagagli.»

      Esasperata, incrociò le braccia. «Te li farò fare comunque. Paisley sarà qui per caricare la roba domattina.»

      «È solo a un'ora di distanza.»

      Dopo tutti quegli anni, la ragazza non capiva quanto Emerson avesse bisogno di pianificare le cose? «Domattina, piccola!»

      Fiona mise il broncio. «Starai solo a guardarmi. Sai che lo odio.»

      Emerson lo sapeva, e si era fatta in quattro per mantenere l'equilibrio tra il dare a Fiona la libertà e la struttura di cui aveva bisogno. Ma aveva avuto settimane per occuparsene da sola. E non era successo. Emerson non voleva arrivare al momento di caricare le macchine il giorno dopo e non essere pronta. Era agosto, per l'amor del cielo. Più si andava avanti nella giornata, peggio sarebbe stato il caldo opprimente e l'umidità.

      Lo sguardo consapevole di Caleb rimbalzò tra loro due. «Okay, okay.» Avvolse un braccio fraterno intorno alle spalle di Fiona. «Ti dico cosa facciamo. Emerson ha bisogno di una corsa. Le tolgo il disturbo così puoi fare i bagagli in pace. E se hai davvero finito quando torniamo, mi fermo e offro anche la pizza.»

      «Scusa?»

      Entrambi la ignorarono. Quando le avevano strappato di mano il controllo della situazione?

      Fi arricciò le labbra, calcolatrice. «Da Emiliano’s?»

      Il viso di Caleb si contorse in una finta offesa per aver osato suggerire che avrebbe pensato a un altro posto. «Ovviamente.»

      La piccola furbacchiona gli tese la mano. «Affare fatto.»

      Si strinsero la mano e Fi tornò di sopra, presumibilmente per iniziare.

      Emerson lo fissò. «Sei davvero riuscito a corrompere mia figlia con la pizza per farle fare quello che cerco di convincerla a fare da settimane?»

      Lui le rivolse di nuovo un sorriso, con le fossette che gli si scavavano nelle guance. «E con la mia affascinante compagnia, il cui valore non può essere sottovalutato.»

      Le labbra di lei si contrassero. Non diceva altro che la verità. «Naturalmente.»

      Non era quello che aveva programmato, ma forse era meglio così. Con Caleb lì per la serata, non ci sarebbe stata possibilità che l'umore degenerasse in tristezza e lacrime. Come aveva detto Fiona. Stava solo andando a un'ora di distanza. Non era la fine del mondo.

      Si scostò dal bancone. «Vado a cambiarmi.»

      «Ci vediamo davanti tra dieci minuti.»
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      «È una femmina!»

      Con il telefono premuto contro l'orecchio, Caleb si fermò di colpo in cucina all'esclamazione di suo fratello Porter. «Aspetta, la bambina è qui? Non è presto?»

      «Di due settimane. Ma sta bene. Maggie sta bene. Stanno tutti bene. Due chili e ottocento. È nata un paio d'ore fa. La chiameremo Faith Reynolds. Ha una morbida peluria di capelli e assomiglia proprio alla sua mamma.»

      «Sono zio.» Caleb si passò una mano tra i capelli e lanciò un grido di gioia. «Sono zio! Cavolo, congratulazioni! Devi mandarmi delle foto.»

      «Lo farò. Devo tornare, ma volevo fartelo sapere.»

      «Sì, certo. Salutami tanto Maggie.» Riattaccò, praticamente ballando mentre si cambiava i vestiti.

      La telefonata di Porter lo ritardò abbastanza che Emerson stava già facendo stretching in fondo al vialetto tra le loro case quando lui uscì. Non riusciva a decidere se maledire suo fratello o offrirgli una birra mentre ammirava quegli arti tonici e abbronzati, esposti dalla canottiera attillata e dai pantaloncini da corsa, mentre lei si piegava per toccarsi le punte dei piedi.

      Smettila di squadrarla, stronzo. È stressata.

      Caleb lo vedeva nella postura delle spalle di Emerson e nella contrazione irrequieta dei suoi muscoli mentre si raddrizzava. Il trasloco di Fiona era una Cosa Seria. Lo sapevano tutti, ma Emerson non ne aveva parlato. Non con lui, almeno. Non aveva insistito, ma sapeva che la cosa la tormentava. Quello era il metodo migliore che aveva trovato per scaricare un po' della sua ansia.

      «La moglie di Porter ha avuto la bambina.»

      «Davvero? Cos'hanno avuto?»

      «Una femmina. Faith Reynolds Ingram. Due chili e ottocento. Porter sembra al settimo cielo.»

      «Come dovrebbe essere. So che questi ultimi mesi con Maggie a riposo a letto lo hanno terrorizzato.»

      «Stanno tutti bene e sono in salute.»

      «Hai già capito come diventare lo zio preferito?»

      Caleb si strinse nelle spalle. «Sono sicuro che mi verrà in mente. Pronta?»

      In risposta, lei cominciò a correre. Lui la seguì, tenendo facilmente il suo passo mentre si dirigevano lungo la strada verso il loro solito sentiero che attraversava i boschi sul retro del parco. Il percorso di sei chilometri e mezzo era fitto di alberi e girava intorno al lago. Sotto l'ombra della volta arborea, le temperature scendevano a un livello più confortevole. Ben abituato alle abitudini di Emerson, tenne la bocca chiusa per il primo chilometro e mezzo. Doveva trovare il suo ritmo e sfogare un po' di quella frustrazione prima di aprirsi abbastanza da parlare.

      Quando raggiunsero il lago, il suo respiro si era regolarizzato e la tensione aveva cominciato a sciogliersi dalla sua postura.

      «Ti senti meglio?»

      Lei gli lanciò un'occhiata a metà tra il divertito e l'infastidito. «Sempre, quando mi trascini qui fuori.»

      Era per questo che l'aveva spinta a farlo anni prima, ma allora non avrebbe mai immaginato che sarebbero diventati compagni di corsa abituali. Non avrebbe mai immaginato un sacco di cose quando si era presentato a casa sua dopo quella notte in ospedale. All'inizio, voleva solo fare il possibile per aiutare lei e Fiona in quella transizione brutale. Dopo che i suoi stessi genitori erano stati uccisi in un modo simile, non c'era stata nessuna Emerson per lui. Era andato in affidamento per i suoi ultimi anni prima dei diciotto, vincendo la lotteria delle madri affidatarie con Joan Reynolds. Lei era stata la ragione per cui aveva superato quella devastazione, e una parte di lui voleva solo ricambiare il favore. Ma poi aveva continuato a presentarsi, a essere attratto da entrambe, e l'ammirazione che provava per Emerson si era approfondita in qualcosa di più.

      «C'è qualcosa di palesemente ingiusto in tutto ciò», continuò lei, riportando la sua attenzione al presente.

      «Ingiusto in cosa?»

      «Nel fatto che sia un esercizio fisico faticoso e sudato a liberare tutto lo stress, invece di una grossa coppa di gelato.»

      Caleb riusciva a pensare a un sacco di cose calde e sudate che gli sarebbe piaciuto fare con lei. Non che lei sembrasse avere idea dei pensieri non proprio da gentiluomo che lui coltivava regolarmente su di lei. Si era dato un gran da fare per nasconderli, no? Era abbastanza sicuro che lei lo avesse relegato a una specie di status da fratellino. O voleva farlo. L'aveva sorpresa a sbirciarlo quando pensava che lui non stesse guardando. Aveva anche fatto una bella quantità di lavori in giardino e progetti di miglioria esterna a torso nudo, solo per testare la teoria. Sì. Emerson lo notava in un modo assolutamente non fraterno.

      Glielo avrebbe lasciato credere. Quella consapevolezza lo aveva fatto andare avanti in quegli ultimi quattro anni, mentre aspettava il suo momento, facendo l'amico di cui sapeva che lei aveva bisogno, anche se desiderava di più. Sarebbe rimasta scioccata nello scoprire quanto di più. Con Fiona che si trasferiva, entrando nella fase successiva della sua vita, Emerson avrebbe finalmente avuto la larghezza di banda mentale per pensare a qualcosa di diverso dalla ragazza per cui aveva stravolto la sua vita per crescere. Il che significava che era ora di fare qualcosa per uscire dalla Friend Zone.

      Riportò la mente alla loro conversazione mentre rallentava per far passare altri corridori nella direzione opposta. «Sono abbastanza sicuro che abbia qualcosa a che fare con le endorfine e il completamento della risposta allo stress.»

      «Suppongo che dovrei essere grata. Tutta questa corsa significa che il mio sedere non è cresciuto di tre taglie con tutto il gelato e il cioccolato che ho mangiato per lo stress da quando sono diventata un genitore.»

      Be', questo lo spinse a guardarle il sedere. Ben tonico e formoso, rimbalzava appena a ogni falcata. Le mani gli prudevano dal desiderio di stringerlo, impastandone i muscoli mentre le divorava la bocca.

      Calma, bello.

      Facendo un rapido inventario mentale di tutto ciò che c'era nel vano automezzi della caserma dei pompieri, accelerò il passo, raggiungendola di nuovo sul sentiero. Era ora di arrivare alla vera ragione per cui l'aveva portata lì. «Come stai davvero con tutta questa situazione?»

      «Sono... non lo so. Preoccupata.» Rise un po'. «Cioè, quando non lo sono? Ma anche eccitata. Non vedo l'ora di avere un po' di tempo per me.» Nel momento in cui le parole le uscirono di bocca, il viso di Emerson si contorse di colpa e vergogna. «Non fraintendermi. La adoro. È solo che... sarà bello non essere necessaria per un po'.»

      Caleb sperava che lei avrebbe colto l'occasione per esplorare i propri bisogni, e che avrebbe lasciato che fosse lui a soddisfarli. «Ti è permesso essere sollevata che tua figlia stia crescendo e uscendo di casa. Forse soprattutto perché ne hai ereditata una invece di scegliere di averne per te stessa.»

      Emerson scosse la testa. «Non mi pento di lei neanche per un momento. Solo del modo in cui l'ho avuta.»

      «Lo so.»

      Per un momento, entrambi tornarono con la mente a quella notte di pioggia. Sapeva che lei avrebbe dato qualsiasi cosa per riavere Micah. Si chiedeva se lei pensasse a come sarebbe stata la sua vita se non ci fosse stato l'incidente. Se non fosse stata improvvisamente catapultata nella genitorialità in circostanze orribili. Lui sì. Sarebbe mai entrata nella sua vita senza quell'inizio tragico?

      «Volevi dei figli prima di Fi?» Non glielo aveva mai chiesto.

      «In quel modo vago, tipo un giorno o l'altro. Con l'uomo giusto.»

      «Vuoi ancora dei figli?» Per lui non era una condizione indispensabile. Era sinceramente curioso.

      Il suo sguardo diceva: Ma per favore. «Ho trentasei anni e sono single. Quel treno è già passato.»

      «Un sacco di persone hanno figli più tardi. O c'è sempre l'adozione.»

      Lei emise un grugnito evasivo. «Domanda inutile a questo punto. Non voglio assolutamente rifare l'esperienza di essere un genitore single. In questo momento voglio solo godermi il riavere un po' di me stessa.»

      «Assolutamente giusto.» Aveva intenzione di essere uno strumento fondamentale in quel processo.

      «E tu?»

      Caleb sbatté le palpebre. «Io cosa?»

      «Tu vuoi dei figli?»

      Li voleva? Come lei, ne aveva una vaga idea. Ma non aveva pensato molto ai figli negli ultimi anni. Aveva solo pensato a lei.

      «Con la donna giusta. Se lei li volesse.»

      Emerson sogghignò. «Come va la ricerca?»

      Già trovata. Solo che lei non lo sa ancora.

      «Mah, c'è tempo.»

      «Parli come Fi.» Il suo tono era pieno di affetto esasperato.

      «È una ragazza fantastica.»

      «Lo è.»

      Finirono il giro del lago, tornando a correre tra gli alberi con una falcata più lunga e rilassata di quella con cui avevano iniziato.

      «Pensi che stia davvero facendo i bagagli?»

      «Adora Emiliano’s, quindi sì.» Ne era certo. «Se abbia finito o meno è un'altra questione.»

      «Vogliamo scommettere?»

      «Cosa c'è in palio?»

      «Chi vince offre la cheesecake.»

      Sapeva esattamente quanto Emerson amasse la sua cheesecake. «Affare fatto.»

      Di tacito accordo, caddero in silenzio e accelerarono il passo per il resto della corsa. Alla fine, le guance di Emerson erano arrossate e ciocche dei suoi capelli color miele si arricciavano in un'aureola sudata intorno alla sua testa. Le linee di tensione intorno alla sua bocca erano scomparse. Missione compiuta.

      Entrarono in casa a bere acqua e trovarono Fi che indicava con orgoglio una pila di borse e quelli che sembravano essere tutti i cesti della biancheria della casa.

      «Visto? Fatti.»

      «Non sapevo che i cesti della biancheria valessero come bagagli», osservò Caleb.

      Fiona sorrise. «Solo il meglio. Inoltre, hai stabilito tu le condizioni e non hai detto nulla sul tipo di imballaggio. Ho rispettato la mia parte dell'accordo. Ora tu rispetta la tua. Emiliano’s, mio buon uomo.»

      «Giusto. Chiamo per ordinare.»

      Emerson si diresse verso le scale. «Vado a farmi una doccia.»

      Entrambi la guardarono scomparire al secondo piano. Con un rapido sguardo indietro, Fiona lo trascinò in cucina.

      «Come sta?»

      Caleb resistette all'impulso di sorridere. Nessuna delle due sapeva quanto spesso finisse per fare da tramite per controllare l'altra. «Ansiosa. Tu come stai?»

      Si mordicchiò il bordo del pollice, un segno sicuro della sua stessa ansia. «Preoccupata per come se la caverà Emerson senza di me.»

      Dirle che Em era sollevata di avere un po' di tempo per sé avrebbe potuto rovinare qualcosa, quindi Caleb prese un'altra strada. «Penso che si tranquillizzerà quando ti sarai sistemata tu.»

      «Devi fare qualcosa per me.»

      Riconoscendo le sue tattiche, precisò: «Se posso.»

      Lei gli espose quello che voleva. Caleb ascoltò, annuendo, facendo domande qua e là. Non era un piano malvagio, come piani, ma non era affatto sicuro di come l'avrebbe presa Emerson.

      «Portacela e basta. Lascia che decida lei quando sarà lì. Promesso?»

      «Promesso cosa?» Emerson rientrò nella stanza, i capelli bagnati raccolti in una treccia, il viso fresco di bucato e luminoso.

      «Salsiccia extra piccante», canticchiò Fiona.

      «Basta che ci siano i peperoni per me.»

      Caleb si portò una mano al cuore. «Mi sento come se le mie capacità di ordinare la pizza venissero messe in discussione qui, se una di voi due pensa che potrei dimenticare i vostri condimenti preferiti.»

      «Non oseremmo mai», lo rassicurò Emerson, tornando a prendere un'altra acqua dal frigo.

      Promesso, mimò Fiona con le labbra.

      In risposta, si picchiettò di nuovo il cuore. Avrebbe fatto tutto il possibile per prendersi cura di Emerson.

      Nel frattempo, stava ordinando una pizza.
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